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ELEZIONI 

Dare i voti 
dare i numeri 

GIANFRANCO PASQUINO 

L % intenso, appassio-
' nato e talvolta 

manipolatone di
battito degli anni 
ottanta non ha an-

"~™™"™" cora detto l'ultima 
parola né in materia di quali ri
forme elettorali ne in materia 
della 'oro motivazioni e delle 
loro conseguenze. Non e ap
prodato a soluzioni persuasi
ve. Questo e quanto afferma 
Massimo Luciani, professore di 
Diritto covtituzionale a Peru
gia, affrontando il tema da 
un'ottica prevalentemente gm-
ndica, ma con attenzione sep
pur selettiva ad alcuni contn-
buti della scienza della politi
ca. • . 

L'autore offre anzitutto una 
rilettura della Costituzione so
stenendo, in maniera non 
sempre convincente, l'indisse-
lubilta della parte relativa ai di-
ntti della parte relativa all'ordi
namento dello Stato. L'affer
mazione portante del suo ra
gionamento è costituita dall'e
sigenza sottesa alla Costituzio
ne di «consentire la massima 
pluralità di apporti al processo 
decisionale e parallelamente 
la minore concentrazione di ' 
competenze e di poteri in una 
sola sede». Dopodiché, il ra
gionamento si dispiega sulla 
Base di un assunto, non suffi
cientemente storicizzato e 
spiegato, secondo il quale i 
•coraggiosi aggiustamenti» in
dispensabili a salvare la Costi
tuzione italiana debbono par
tire da una premessa: la radice 
del male non risiede nei mec
canismi Istituzionali. Tuttavia, 
6 lo stesso Luciani che, in se
guito, 6 costretto, volente o no
lente, ad entrare nel campo 
minato proprio dalla riforma 
dei meccanismi istituzionali e, 
in particolare, dei meccanismi 
elettorali. Lo fa sostenendo la 
necessità di costruire la pre
messa per l'alternanza, una 
volta individuati i limiti del si
stema politico italiano nell'in
stabilità governativa, nell'as
senza di capacità decisionali e 
di elaborazione di indirizzo 
politico, e soprattutto nell'in
capacità di generare le condi
zioni e le opportunità per il ri
cambio delle élites di governo» 
(anche se, in nota, critica la 
mia proposta elettorale pro
prio perché propongo questo 
obiettivo come priontario, ma 
non unico, per la ricerca della 
teoria democratica)'.' • 

Contraddittoriamente ' con 
questi obiettivi, Luciani cntica 
severamente coloro che si pro
pongono di individuare moda
lità per la creazione di un bipo
larismo che faciliti l'alternan
za. Poi attacca con grande vi
gore e spesso con durezza e 
qualche schematismo, alcune 
delle proposte messe in cam
po dal presidenzialismo, qual
siasi cosa voglia dire nelle elu
cubrazioni socialiste, all'ele
zione diretta del primo mini
stro come definita da Augusto 
Barbera, dal doppio turno alla 
francese, o quasi, ai premi di 
maggioranza (e, fra gli altri.il 
criticato sono io). Uautore 
non gradisce in nessun modo 
che si possa parlare e tanto
meno auspicare o sperare di 
costruire democrazie imme
diate, quelle nelle quali gli elet
tori scelgono i propri governi e 
il propno pnmo ministro. Ritie
ne sbagliato e pericoloso pen
sare che si possa fare a meno 
di mediazione fra gli eletton e i 
loro governami. Sostiene che i 
partiti continuano ad essere 
tramiti o mediaton indispensa
bili nei sistemi politici com
plessi, se questi vogliono nma-
nerc democratici. Sicuramente 
esagera nell'attnbuire alla pro
posta di Barbera la volontà di 
tagliare fuon ì partiti da qual
siasi attività di mediazione. In
fatti, Barbera mira quasi esclu
sivamente a eliminare ia loro 
mediazione nella formazione 
dei governi non nell'elabora

zione programmatica, nell'ac
quisizione del consenso, nella 

. costruzione di coalizioni, nel
l'assunzione di responsabilità 
governative. La furia distruttiva 
di Luciani-gli prende la mano, 
la penna, pardon il computer, 

• e va oltre il bersaglio. 
Dove invece il bersaglio e 

colto con precisione e nella 
• formulazione di una teoria di

namica della rappresentanza 
politica. L'autore sta con Kcl-

, sen contro Schmitt, e (a bene. 
• Forse avrebbe potuto dare più 

spazio ad un'articolazione del
le sedi e delle modalità della 
rappresentanza politica e 
quindi della possibilità che es
sa venga garantita anche da si
stemi elettorali non proporzio
nali, di tanto in tanto, e in spe
cial modo quando si tratti di 
dare, perché no, un mandato 

, ad un gruppo di persone lega-
i te fra loro da un patto pro-
, grammatico che hanno sotto

posto all'elettorato confidando 
. sia nelle loro capacità di co

municazione politica sia nel-
\ l'abilità dell'elettorato di sapc-
, re e di volere discemcre. In-
,. somma, rappresentanza politi

ca può significare capacità di 
decidere con competenza e 
obbligo di tenere conto delle 

' preferenze dei cittadini-eletto
ri, in particolare nel momento 
del nnnovo o del ritiro del 

" mandato a governare. 
Per molti di noi «riformisti 

istituzionali e ingegnen'eletto-
rali» sfonda una porta aperta, 

' che abbiamo aperta mentre 
Luciani criticava maldestra
mente le nostro proposte. A 
suo onore va che oggi fa, lo 
posso dire?, un po' di autocriti-

- ca. Giustamente, a questo 
': punto, l'autore non si ritrae 
« ' dall'obbligo in cui è incorso di 
• fronte ai colleglli, ai criticati e 
" ai letton: presentare la sua pro

posta. In estrema sintesi. 6 un 
sistema elettorale proporzio
nale, presumibilmente depu-

, rato da tutte le impcrfczio.ni 
(i della rappresentanza propor-
„ zionale all'italiana, definito a 
.. premio di maggioranza even-
. tuale. Vale a dire che il premio 

di maggioranza scatta oltre 
,- una certa soglia percentuale di 
' voti per un partito o per una 
coalizione al fine di consentir-

' gli/le di ottenere la maggio-
> ranza assoluta di seggi. Dun-
• ' que. «fabbnea» una' maggio-
' ranzi» laddove non c'è. Che 0 
'' esattamente-quantoé stato cn-
' ' ticato. anche da . qualche 
.' «maestro» di Luciani, come 

«peggio della legge truffa». In
vece, deve essere proprio cosi. 
Che senso ha dare seggi In più 
ad una maggioranza parla-. 

, montare già esistente? Ma. al-
." lora, l'autore, alla cui proposta 

plaudo sinceramente, deve 
spiegare perché con quel siste-

. ma non si eleggerebbe ugual-
monte un primo ministro, vale 

- a dire il capo della coalizione 
vincente e non si pcrsonalizzc-

• rebbe la politica? Ancora, non 
„ e questo un modo, intelligente 
- e soffice quanto si vuole, per 

potenziare la forma di governo 
parlamentare e quindi per an-

' dare molto oltre quanto sia 
scntto nella seconda parte del-

,, la Costituzione italiana? Inol
tre, può bastare questo all'm-
gegnere elettorale oppure non 

isogna porsi anche il proble
ma di quale governo e quale 
Parlamento? In conclusione. 
Luciani auspica riforme della 
Costituzione all'interno della 
Costituzione stessa. Utile e sti
molante, il libro di Luciani è un 
eccellente documento sui pro
blemi, sulle concezioni e sulle 
contraddizioni politiche, istitu-

' zionali e culturali della sinistra, 
- ma anche sulla ricchezza della 
• sua elaborazione. 

- Massimo Luciani , 
•* «11 voto e la democrazia^ La 
' questione delle riforme cletto-
• rali in Italia», Editori Riuniti, 

pagg. 174, lire 19.000. 

L a Fondazione Pa
solini, per cura di 

- Laura Betti e di Mi
chele Gulinucci. 

_ _ » > ha pubblicato un 
libro di grande for

mato e splendidamente illu- , 
strato (pagg.443. lire 70.000) 
che raccoglie testi rari e intro
vabili, brani di diano e intervi
ste, testimonianze e versi, im
magini inedite o pochissimo 
viste che documentano il lavo
ro cinematografico di Pasolini, ' 
il suo rapporto con il cinema, i ' 
suoi film. Un libro prezioso, a 
suo modo commovente per- ' 
che sa nportare a quella sorta 
di incandescente euforia che 
caratterizzava il lavoro di Paso
lini per il cinema, sia pratico ' 
(le lavorazioni, i sopralluoghi, 
le "pnme". le polemiche, le 
emozioni che i suoi film susci
tavano, i contrasti, le autodife
se) che teorico (le partecipa
zioni ai festival, i saggi sul cine
ma di prosa e su quello di poe
sia, le interviste, le discussioni ' 
spesso accesissime). >- '- - » 

Ripercorrere queste : tappe 
può essere affascinante anche 
perché vi si ntrovano le tensio
ni di un tempo nel quale l'Italia 
era meno conformista e "omo
logata" di oggi, le posizioni " 
erano più diversificate e vio
lente e soprattutto dentro una 
"battaglia delle idee" che sem

brava avere un senso, aprire 
prospettive, mettere in gioco 
sceltevcre evitali. 

Alla fine del volume una 
ventina di testi di note firme 
della nostra cultura ragiona 
film per film sul Pasolini divo
ratore di realtà, riproduttore di 
realtà, e a suo modo, nelle sue 
intenzioni, trasformatore di 
realtà o oppositore di realta. 
Questi testi sono più o meno 
belli, più o meno .acuti, ma tutti 
alla fine hanno provocato in 
me - e credo possa succedere 
ad altri lettori - un certo imba
razzo. . i . » - • . 

Perché? Porche tutte queste 
firme, da Siciliano a Raboni, 
da Cordelli a Miccicchè, da 
Ferretti a Golino, da Bertolucci 
a Zanzotto eccetera eccetera, 
finiscono per presentarsi oggi, 
anche loro malgrado, come 
"normali", come quelle di un 
funzionanato della cultura 
"normalizzato" e privo di vere 
asperità nei confronti del siste
ma in cui opera. Le eccezioni 
possono essere quelle dei poe
ti, ma solo in quanto buoni 
poeti, per le poesie e non per 
le pratiche sociali, non perchè 
affermino una diversità di ruo
lo dentro questa società e i 
suoi apparati. >~» - , . 

Cosi tutti celebrano Pasolini 
e si direbbe che non esistano 

Una splendida raccolta di «saggi», schizzi, dispacci «frutto del lavoro» di 
un decennio (tra il 1980 e il 1990) di un osservatore tra i più acuti della 
realtà politica e culturale dell'Europa dell'Est, Timothy Garton Ash 

Occhi sull'Impero 
Timothy Garton Ash, fellow al 
St. Antony'» College^! 
Oxford, scrive regolarmente 
per per la "New York Rcview 
of Books" e per "The 
lndlpcndent". 1 suol 
reportage sul paesi dell'Est 
(Polonia, Cecoslovacchia, 
Ungheria e-Germanla 
orientale) sono stati raccolti 
in un volume che Mondadori 
manda In libreria io questi 
giorni: "Le rovine 
dell'Impero" (page. 410, 
Hrc38.«0Ò). 

M
ai come negli ul
timi anni la quan
tità di notizie pro
venienti dall'Est 

_ _ _ _ europeo ha inva
so quasi quoti

dianamente i giornali e gli 
schermi televisivi, anche se 
già sono presenti, soprattutto 
per i paesi «minori» (cioè tut
ti eccetto la Russia), i primi 
segnali di un nuovo disinte
resse per molti versi analogo 
a quello precedente il 1989. 
Verrebbe da dire, allora, che 
l'orgia di notizie profuse a rit
mi incalzanti per circa due 
anni su aree geografiche pri
ma neglette non è riuscita a 
cambiare in profondità né 
l'informazione né le cono
scenze degli utenti, visto che 
l'una e gli altri non sembrano 
risentire dei nuovi silenzi né 
contrastarli. - • 

In effetti a leggere la stam
pa italiana e a guardare i ser
vizi giornalistici televisivi su
gli avvenimenti dell'Est euro
peo . (Polonia, Ungheria e 
Cecoslovacchia soprattutto, 
paesi di tradizione europea, 
cultura, legami, ecc.) non si 
poteva che fare la seg' ente 
constatazione: metitee.' «gè-, 
neralmente»fl livello dei cor
rispondenti è stato più che 
sufficiente, e comunque ana
logo a quello delle maggiori 
testate europee, la capacita 
di comprensione e trasmis
sione delle conoscenze da 
parte degli «inviati» è stata 
nella grandissima maggio
ranza dei casi disastrosa. So
prattutto in televisione e so
prattutto quando gli inviati 
dei giornali erano grandi «fir
me» si è assistito al trionfo 
dell'inconcludenza, della re
torica più bolsa e della furbi
zia più sfacciata, dell'igno
ranza e del narcisismo, del
l'assoluto disprezzo per i let
ton. Non c'è stata, in tutta l'I
talia giornalistica, una perso
na capace di raccontare con 
cultura e penetrazione, cu
riosità e intelligenza, mode
stia e buonsenso quello che 
stava capitando in quei pae
si, quella «rivoluzione» di cui 
negli editoriali o nelle crona
che dei corrispondenti si rac
contava la crosta politica e 
istituzionale. Si vorrebbe, al
lora, che i direttori di giorna
le rendessero obbligatoria ai 
loro «inviati», e leggessero es
si stessi, questa splendida 

raccolta di «saggi, schizzi, di
spacci» raccolti nel corso di 
un decennio da uno degli os
servatori più attenti e curiosi 
della realtà e della stona dei 
paesi che costituiscono il 
cuore - politico e culturale -
dell'Europa centro-orientale, 
l'inglese Timothy Garton Ash 
(senza pretendere, natural
mente, che i nostri direttori 
«inventino» inviati di questo 
calibro: ma che almeno ten
gano d'occhio questo mo
dello piuttosto che altri). 

1 brani raccolti sotto il tito
lo «Le rovine dell'impero» ri
percorrono, con andamento 
a spirale, i momenti salienti 
del decennio che ha mirato 
alle fondamenta e poi scon
volto e fatto esplodere le basi 
decennali del potere di lipo 

MARCELLO FLORES 

di due opere cinematografi
che che in Italia sono passate 
abbastanza inosservate. Film t 
di inganni e di ricordi, Shoah ' 
e Heimat per Ash costringo
no a ricordare e consentono 
di dimenticare, permettendo 
a lui stesso di riaffrontare in • 
chiave meno immediata e 
più storica il tema dell'Olo
causto e quello dell'identità ' 
nazionale, entrambi compo
nenti cruciali tanto della que
stione tedesca che polacca o 
ceca. Non c'è, nell'approccio 
del saggista e giornalista in- • 
glese, quel diffuso e palese 
sentimento di superiontà che , 
ha caratterizzato tante cro
nache e interpretazioni sugli 
avvenimenti centro-europei 
degli ultimi anni, ma la con-

" sapevolezza che civiltà e bar- p 

glio il nome dal titolp del pri
mo saggio, «Il testimone e la L 
storia». La presenza di Ash al- ' 
le elezioni polacche del 4 
giugno, le prime «libere» in 
tutta l'area geopolitica che. 
costituisce lo s:ondo del vo
lume, o ai funerali di Nagy, 
momento simbato della rina
scita ungherese alla demo
crazia, o alla caduta del mu
ro di Berlino, esaltante psico
dramma collettivo trasmesso 
in diretta in tutto il mondo, o 
a Praga nei gitimi della «più 
divertente delle rivoluzioni» 
non è una presenza anonima . 
o casuale. ! legami decennali 
con i maggion esponenti del 
dissenso e dell'opposizione 
permettono, oltre a una co
noscenza linguistica e cultu
rale robusta e sicura, di guar-

sovietico in Polonia, Cecoslo
vacchia, Ungheria, Germania 
orientale. L'autore è stato più 
volte in tutti e quattro i peiesi, 

' e la fortuna unita all'intelli
genza l'ha aiutato a essere 
presente nei momenti cru
ciali che ora nell'uno ora nel
l'altro si presentavano in mo
do improvviso e imprevedibi
le. Si può solo accennare ai 
temi che per ogni nazione • 
sono stati trattati, non senza 
prima aver ricordato la legge-, 
rezza di una scrittura che si 
presenta godibile e precisa, 
chiara e ponderata sia che 
affronti la cronaca o la storia, -

• la cultura o la politica, l'inter
vista o la nota di costume, 

La prima parte del libra ri- •> 
percorre le vicende dei primi 
anni ottanta attraverso alcuni 
schizzi culturali (esemplare 
è quello su Brecht, in cui il di
chiarato fascino che ancor 
oggi il personaggio trasuda 
non costituisce un alibi per 
evitare di affrontare i più 

" scottanti interrogativi sul suo 
' comportamento pubblico), 

la messa a punto delle coor
dinate per comprendere le 
diverse «questioni» (polacca, 
ungherese, tedesca, cecoslo
vacca) e alcune politiche di 
carattere storico-etico-politi
co legate alla realizzazione 

barie, nella storia novecente
sca dell'Europa, di tutta l'Eu
ropa, siano intrecciate stret- ' 
tamente più che divise una 
qua e una la. La «superficiale • 
arroganza» che Ash rimpro
vera ai tedeschi occidentali 
ma non solo a loro è un mo
nito a guardarsi dalla nuova 
retorica (l'idea di Europa) _ 
con cui si evitano di affronta- ' 
re i dilemmi più angosciosi e 
le contraddizioni più profon
de, dietro a cui si annidano 
fantasmi più o meno corposi 
che tutti temono di scatenare 
e nessuno sembra aver vo
glia di affrontare e smasche
rare. Il dilemma riforme o ri
voluzione, che caratterizzò in,' 
parte la «preprimavera» che 
fece da preludio alle «rivolu
zioni» dell'89, servi a Ash per 
analizzare la profondità della 
questione nazionale, in tutti i 
suoi aspetti, e suggerire una -
sorta di parallelismo storico -
con la crisi dell'impero otto
mano: una percezione acuta 
della realtà e tuttavia fin trop
po timida nelle sue previsioni 1 
rispetto al sommovimento 
tellurico che ebbe luogo in 
quella parte d'Europa duran-
teil 1989. . . . • • 

La seconda parte del libro, 
che si chiama «Noi, il popò- -
lo», prenderebbe forse me-

dare aìl'«anno della' verità» 
con una capacità introspetti
va che non vi a scapito né 
del racconto r é della capaci
tà di restituire II clima e l'am
bientazione che è propria di 
un osservatore di razza. La 
discussione sulle ipotesi del 
fallimento storico del comu- -
nismo, il ruolo svolto dalla • 
speranza e dall'indignazione -
nell'acceleran: un processo * 
collettivo di presa di cosclen- . 
za, ,- l'atteggiamento . non ' 
omogeneo ma differenziato ', 
e spesso «litigioso» e perso
nalizzato degli - intellettuali 
sia nei confronti del sistema > 
in agonia che del nuovo regi- ' 
me, la vittoria sulla propria • 
ipocrisia e vigliaccheria da , 
parte di popolazioni costret- -
te per lunghi decenni ad au- ' 
tocommiserarsi e difendersi 
passivamente, sono > alcuni 
esempi di una riflessione che 
si > compie dinamicamente 
«sopra» gli avvenimenti rac
contati. 

Gli approfondimenti ' di 
Ash si muovono in una dupli
ce direzione: da una parte il 
ruolo dello Sato, il perché 
della mancanza della repres
sione, lo sfascio o la dissolu
zione delle istituzioni; dall'al
tra la società e il suo emerge

re finalmente libera ma non 
per questo meno contraddit
toria e ambigua. A questo 
proposito si può lasciare la 
parola ad Ash stesso, che di
scutendo della doppia e am
bivalente accezione di socie
tà civile e società borghese 
nei testi' di Marx suggerisce 
che «era proprio questo che 
volevano dire > i movimenti 
d'opposizione dell'Europa 
centro-orientale e gran parte 
del popolo che li sosteneva: 
si,'Marx aveva ragione, le due 
cose sono intimamente con
nesse, e noi le vogliamo am
bedue: diritti civili e diritti di 
proprietà, libertà economica 
e libertà politica, .indipen
denza finanziaria e indipen
denza intellettuale, ognuna 
delle quali sostiene l'altra!». 
Nella stessa ottica si svolgo
no gli interrogativi sulle capa
cità rigeneratrici dei nuovi re
gimi e le previsioni sul loro 
futuro e sulle difficoltà cui 
andranno necessariamente 
incontro: che fare degli ex
comunisti e come conciliare 
le esigenze della -giustizia 
(come vuole la società) e 
quelle dell'efficienza (come 
pretendono le istituzioni e i 
nuovi amministratori e politi
ci che hanno sostituito 1 vec
chi) ; quali sono le nuove di
visioni che nascono e si crea
no tra chi fino a poco fa era 
d'accordo; che percezione si 
ha adesso del potere, consi
derando che alcuni dei suoi 
aspetti rimangono e riemer
gono e non possono essere 
attribuiti, come si faceva pri
ma all'ideologia e pratica co
munista; come scrollarsi di, 
dosso quella sorta di schizo
frenia collettiva (fatta di am
biguità e debolezze e impa
stata con egoismo e paura), 
che caratterizzava la vita 
«pubblica» di ogni cittadino e 
la contrapponeva in modo 
tutt'altro che indolore alle 
scelte individuali e private; il 
peso delle tentazioni autori
tarie e i risultati di un eccesso 
di democrazia. • -" -. - v . 

Per concludere si può ri
correre a una frase dell'epilo
go, in cui Ash confronta il 
post-comunismo dei - paesi 
europei da lui seguiti con 
passione con quello russo 

. dai contomi diversi e dal pro
filo' inconfondibile: «una bat
tuta russa sulla transizione 
dal comunismo può rendere 

; l'idea meglio di ogni dotta di-
.* squisizione: è possibile tra-
• sformare un acquario in una 
zuppa di pesce, ma poi è 
possibile trasformare di nuo
vo la zuppa di pesce in ac
quario? La situazione del
l'Europa centro-orientale 

' non è cosi disperata, perché 
, qui si ha qualcosa di più si

mile al goulash che alla zup
pa di pesce». t 

OGGETTI SMARRITI 
PIERGIORGIO BELLOCCHIO 

GRILLOPARLANTE - Dal cinema al vecchio conflitto Sistema/Palazzo 

fl teorema di Pasolini 
posizioni realmente divergenti 
nella interpretazione del suo 
ruolo. E che Pasolini vada alla 
fin (ino bene per una gran par
te della cultura italiana di oggi, 
quella che si presenta allo stes
so tempo come la più autore
vole e la più influente. 

Ora, è probabile che a per
mettere questo tipo di equivo-' 
co sia stato lo stesso Pasolini. 
Suo malgrado. 

Cerco di spiegarmi. Del ci
nema di Pasolini non apprez
zo tutto. Mi piacciono sempre 
di più i primi film, ma non mi 
hanno mai convinto quelli del 
mito e della fiaba, a partire da 
"Edipo" e da "Porcile". Ma non 
è 11 il problema. ' • 

Nei confronti di Pasolini, an
che perchè più giovane di lui 
di una quindicina di anni, ho 
intrattenuto come altri, quan
d'era vivo, un rapporto com-

• plesso, diciamo pure di odio-
amore. Di ammirazione da un 
lato o dall'altro di rifiuto. Molti ' 
motivi del rifiuto orano fasulli, 
sbagliati, dipendevano da 
ideologismi e rigidità tanto 
personali che generazionali. 
Altn forse lo erano di meno, 
anche se in alcuni momenti 
avevano il sopravvento su 
un'analisi più pacata e giusta 
della sua opera. Quello che, in 
alcuni, si rimproverava a Paso
lini era In fondo l'ambiguità 
del suo rapporto con ciò che 
noi chiamavamo marcusiana-
mente "il sistema" (l'establish
ment) , una ambiguità che ha 
continuato e continua a colpi
re l'intellighenzia italiana mi
gliore, ma di cui è evidente
mente esente la sua gran par
te, cosi supina ai valori (anche 
in senso economico) del pote
re. 

GOFFREDO FOFI 

" Pasolini - è noto - ha molto • 
parlato di "palazzo", e non è 
forse un caso che questa sua 
parola abbia avuto cosi tanto 
successo, mentre l'altra, la no
stra, sia scomparsa dal lin
guaggio comune come da 
quello dei colti, perfino da 
quello sociologico. Il "palaz
zo" è. nell'accezione pasoli-
niana, il luogo dove agisce il 
potere, dove il potere attua i 
suoi riti. Indica oggi, mi pare, 
soprattutto i luoghi del potere 
politico: parlamento e governo 
o partili con i loro apparati e le 
loro ramificazioni. "Palazzo" è 
diventata una parola che va 
bene per tanti, per troppi e di 
cui soprattutto abusa chi scrive 
sui giornali. La usa perfino, 
beffa suprema, qualche politi
co por indicare quelli della 
parte avversa o quelli che stan
no sopra di lui. "Palazzo" sono 

loro, i potenti; noi siamo un'al
tra cosa. 

Questo ha per nesso a Paso
lini di sentirsi eslraneo a com
plicità di potere eriche quando 
del potere ricercava i premi e 
le lodi e quando agiva all'inter
no di una logica commerciale 
o istituzionale eh: era di pote
re. Nevroticameite, .Pasolini 
cercava il plauso di quella bor
ghesia che detestava e che lo 
detestava. Era questa una delle 
sue contraddizioni più vistose, i 
che si preferisce oggi non ri- » 
cordare. Era questa una delle 
cose che noi gli nmproverava- -
mo di più, e da issa, cosi al
meno ci sembrava, derivava 
anche il suo presenzialismo, il -
suo protagonismo. 

Noi che parlavamo di "siste- , 
ma" eravamo in molte cose ' 
settari, e quando, per esempio, 
ce ne proclamavamo fuori, 

ipocriti la nostra parte; quando 
poi ne derivavamo certe teorie, 
come quella del "suicidio del
l'intellettuale", non solo non ci 

-, rendevamo conto del piacere 
che cosi facendo rendevamo 
ai politici (agli intellettuali che 
avevamo scelto la politica co-

• me ai politici "nati", di voca-
- zione e professione, fossero 

essi degli Andreotti o dei Mao, 
dei Capanna o dei Sofn) ; ipo
tizzavamo anche una esterni
la, una estraneità impossibile e 
nefasta: nel tutto-fuori si potè- ; 
va arrivare fino alla marginalità . 
assoluta e rivendicata, fosse: 

quella della droga o del terrori
smo, del misticismo indiano o, 
perfino, è accaduto, del suici
dio vero e proprio, ,_,, J Ì , 

In venta, non eravamo cosi 
sciocchi, e sapevamo che il 
"suicidio dell'intellettuale" 'era 
una cosa a venire, da attuare 

Censurato 
ed ammazzato 

U n libro è da con
siderare smarrito, 
perduto, non so
lo se da tempo 

•••«••••••••• esaurito - e . non • 
più -ristampato, 

ma anche quando l'editore j 
è troppo piccolo per poterlo • 
distribuire - e ^ promuovere -
con un minimo di efficacia. ,' 
Sono libri tagliati fuori dal ' 
mercato, che nessuno vede, 
di cui nessuno parla. Nati • 
morti. Beninteso, gran parte • 
della produzione di questi ' 
piccoli e piccolissimi editori 
non merita sorte migliore. *. 
Non è certamente il caso di ì ' 
Andrea Chersi, che da una * 
decina d'anni pubblica libri ; 
ignoti o mal noti, ma d'in
dubbio interesse e qualità, 
appartenenti tutti a un filone 
o area culturale antiautorita
ria, anarchica, libertaria. Ci
to da! catalogo: La struttura * 
psicologica del fascismo di • 
Georges i Bataille .<* (lire ' 
9.000) ; IL disonore dei poeti, 
di Benjamin Péret; di Oskar • 
Panizza, // concilio d'amore 
(9.500), Psichopatia orimi- \ 
naie (5.000) e Dal diario di r 
un cane (8.500); Ascona. \'h 
Monte Verità di Erich Muh- *. 
sam (7.000); Uccidere non è 
assassinare dì Edward sexby 
(8.000)... Mi limito, per ra- ,-
gioni di spazio, a poche pa- . 
role sull'ultimo titolo, forse il 
meno noto di tutti. Edward ^ 
Sexby (di cui non troverete : 

traccia nelle nostre enciclo- ' 
pedie), dopo aver combat- ' 
tuto nell'esercito di Crom- "• 
well contro il re, si schierò f* 
dalla parte dei Levellers, che ? 
rivendicavano una maggiore 
democrazia politica e giusti- ' 
zia sociale. Il movimento fu 
stroncato da Cromwell, che u" 
si appoggiava sulle classi "' 
proprietaria e mercantile. • 
Dopo la sconfitta, Sexby non 
cessò mai di lottare e con
giurare, in patria e in esilio, in
contro la dittatura di Lord ' 
Protettore. Uccidere non èas- • 
sassinare (Kil^ing^ no < mur- '• 
der) usci nel 1657 e la poli
zia di Cromwell riuscì a se
questrarne solo una parte •. 
della tiratura. 

Il pamphlet definisce luci- . 
damente i caratteri della ti- . 
rannia, ne denuncia la pre
senza nel governo di Crom- , 
well, incita i suoi concittadi
ni a ribellarsi contro l'ingiu-,. 
sta autorità, senza farsi fer- . 
mare da alcun timore o 
pregiudizio d'ordine morale, 
religioso, giuridico. A soste
gno della sua tesi cita la Bib
bia, la storia greca e roma
na, la dottrina cristiana. A ", 
partire da Mosé: «Osservava • • 
l'oppressione che sopporta- \ 
vano i suoi fratelli e, visto un ' 
egiziano che picchiava un 
ebreo, sapendo che era pri- , 
vo di ogni altro tipo di giusti- , 
zia, l'uccise. E sicuramente j 
era, ed è ancora, legittimo ? 
ad ognuno farlo come lo fu " 
per Mosé, che allora non era 
che una persona privata e 
non aveva altra autorità per 
fare quanto fece che quella ' 
che la natura dà a ciascuno: '. 
di opporre forza alla forza e ** 
di fare giustizia quando non ' 
se ne trova». Dopo aver con- . 
futato le possibili obiezioni 

con grande vigore logico ed 
espressivo, Sexby giunge al
la conclusione che il tiranni
cidio non solo è lecito, ma '• 
doveroso e mentono: «Che . 
ogni uomo a cui Dio ha dato 
spirito di saggezza e di co- ' 
raggio si lasci convincere, 
per il suo onore, la sua sicu
rezza, il suo bene e quello 
del suo paese e per quel che 
egli deve ai suoi figli e a tutto ' 
il genere umano, a fare ogni * 
sforzo per liberare il mondo 
da questa peste, con ogni ra
gionevole mezzo». Nello 
stesso anno della pubblica- ; 
zione del pamph'et, Sexby : 

fu catturato e pochi mesi do-
pò morì in carcere, con ogni • 
probabilità per' cau«c non ' 
naturali: non ucciso ma as- • 
sassinato. ; • •• • 

. Chi volesse ' procurarsi • 
questo o qualcuno dei libn 
sopracitati, o avere comun
que notizie, deve rivolgersi a 
Andrea Chersi, via Cirpo 96, » 

Cronwell all'età di due anni 

25124 " Brescia (telefono 
030/221127). Versamenti'' 
sul ccp- 11446259 intestato : ' 
come sopra. Esiste anche un •' 
recapito svizzero: Edizioni ' 
L'Affranchi, cas. post 53, Ch . • , 
- 6872 Salorino. Vorrei infi- • 
ne riprodurre il testo della . 
letterina-circolare occlusa' a 
uno dei libri: «Caro amico, ti •' 
spedisco.il nostro libro più i 
recente. È ' dal * 1982 che .-• 
manteniamo (prima da soli , • 
e da qualche tempo in colla- ^ 
borazione con le edizioni ', 
L'Affranchi) tenui ma per . 
noi appaganati legami con . 
te e con moltissimi altri ami-1 
ci attraverso questa umile •. 
presenza, neppure periodi- " ' 
ca (dato che stampiamo so
lo quando ne abbiamo i 
mezzi). • Non , temere che 
questo sia un sollecito, an- • 
che se alleghiamo il solito 
modulo di ccp per non im
pedirti di aiutarci. È solo una ' 
voce per vedere se la nostra '-
iniziativa ti è gradita e s e i 
possiamo continuare a spe- x 

dirti le nostre piccole edizio
ni. Un caro saluto e un rin- ' 
graziamento per l'attenzio- i 
ne». È un modello di diserà- • * 
zione quasi inarrivabile. Ci si ' 
scusa perfino del fatto che >'-
venga allegato «il solito mo- -
dulo di ccp».. Si poteva dire: ;'-" 
«per comodità di chi volesse, 
eventualmente, - aiutarci». >, 
No, si arriva al capolavoro: -' 
«per non impedirti di aiutar
ci». Si può essere poveri con '" 
piùstile? •.,.< - -, .-. •>?>•. 

con metodo e con parallela * 
partecipazione alla trasforma
zione rivoluzionaria di una so
cietà. E sapevamo bene che . 
dentro l'establishment c'erava- -
mo anche noi, che eravamo ; 
anche partecipi e complici di " 
un sistema. Ecco, questo era ' 
ciò che ci distingueva da Paso- " 
lini (e continua a distinguerci 
oggi, direi), rispetto ai più, alla 
maggior pirle degli intellettua- r 
li italiani (quando uso il plura
le non è un artifizio retorico, 
vuol dire che ritengo di appar-,' 
tenere a una schiera piccola Jr 

' ma non infima e che conosco ' 
altri che la pensano come 
me). Abbiamo nnunciato ab
bastanza presto. all'idea del > 
"suicidio", ma non rinunciamo -
affatto a quella del "sistema" e 
alle conseguenze che da que- • 

' sto denvano e che ci nguarda-
no e in altri termini alla convin- » 
zione di una corresponsabilità '>' 
singola all'andamento della 
società in cui si vive e si opera ' 
e, come intellettuali, delle isti
tuzioni culturali che essa si è -* 
data a cominciare dai media e 
dalla scuola. •:. - •«-[•••• 

Questo implica che la con- ' 
traddizione ci è ben presente, 

. tra l'essere compartecipi > e 
complici tuttavia di un sistema 
oggi più marcio che difettoso e 
il voler lottare per modificarlo. 
Questa contraddizione è spes

so dilacerante - perchè implica 
una continua vigilanza sul -
punto in cui ci si deve arrestare 
nelle "complicità", .e sulle 
complicità invece da accettare 
per poter parlare ad altn e con . 
altri e agire con e per altri in 
funzione della trasformazione, ' 
della invenzione quotidiana e 
non mitica di un sistema mi
gliore. , » , 

Il concetto di "palazzo" mi 
sembrava e continua a som- " 
brarmi restrittivo e di comodo: 
il palazzo è qualcosa da cui j 
noi siamo fuori (ed è per fortu
na, per molti di noi verissimo) *' 
ma il sistema no. Ma il palazzo 
non è altro che il pezzo più vi
stoso de! sistema. Credo che 
Pasolini lottasse anche contro > 
il sistema, ma non osando ra- : 
gionare su questa specifica e : 
grandissima > contraddizione ' 
dell'esserci dentro, e gli era di • 
comodo, come oggi ai più. at
tribuire tutto il male al "palaz
zo", sapendo di esseme del 
tutto fuori. Non so che cosa " 
penserebbe oggi degli omaggi . 
che ottimi rappresentanti del ! 
nostro sistema culturale gli ' 
fanno. Tra costoro (quelli del 
libro della Fondazione Pasoli
ni) ci sono intellettuali di pri-
m'ordine che compiono lo 
stesso errore di Pasolini. O 
quello che io continuo a consi
derare un errore. - t> •-"• 
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